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Dopo la crisi di Lussemburgo 

e la morte di Pompidou 

Prospettive e incognite 
dell'Europa a «nove» 

La crisi della Europa a no
ve, adesso minaccia di di
ventare irreparabile. La mor
te di Pompidou e il conse
guente processo che in Fran
cia si è aperto per la succes
sione avranno come prima 
conseguenza il rinvio del ten
tativo di ricucitura che era 
previsto per i primi di mag
gio a Bonn. Altro tempo. 
dunque, passerà in attesa che 
si profili la possibilità di una 
ripresa del dialogo tra i mi
nistri degli Esteri che si era
no separati martedì sera al 
Lussemburgo con una costa
tazione di disaccordo che ha 
sfiorato la rottura. E poi, qua
li saranno le basi di un even
tuale tentativo di riparare al 
danno? Vi è, prima di tutto, 
l'incognita francese. I succes
sori di Pompidou seguiranno 
la stessa linea di difesa del
l'» Europa europea » che 
aveva caratterizzato l'azione 
del ministro degli Esteri Jo-
bert? E' impossibile azzarda
re una qualsiasi previsione. 

Quel che è certo, è che se 
verrà a mancare, aJU'intejr-
no dell'Europa a nove, lo 
stimolo rappresentato dalla 
Francia nella difficile ricerca 
di una alternativa alla pura 
e semplice subordinazione al
la strategia di Washington, 
di « Europa europea » non si 
parlerà più per molto tempo. 
E tutto precipiterà, assai pro
babilmente, verso una condi
zione di instabilità 1 cui sboc-

. chi possono diventare incon
trollabili. E' di questo che 
hanno paura oggi tutti 1 go
verni interessati dopo il trau

dirla delle giornate nere del 
Lussemburgo. Compreso il go

verno laburista Inglese e non 
escluso, forse, quello ameri
cano. Le cose, infatti, sono 
andate al di là dei proposi
ti di coloro i quali hanno fat
to di tutto per bloccare il 
processo di autonomia della 
Europa. Era già chiaro pri
ma che venisse l'annuncio 
della morte di Pomoìdou. Lo 
è ancora di più adesso. 

La ' crisi del Lussemburgo 
è stata determinata da tre 
fattori concomitanti: l'atteg
giamento laburista. I tenten
namenti della Germania oc
cidentale, la pressione de?ll 
Stati Uniti. Il tutto sullo sfon
do di lacerazioni e di incer
tezze generali. Ma è dubbio 
che si volesse davvero arri
vare dove si è arrivati: al 
limite, cioè, della disintegra
zione dell'Europa comunita
ria. Non ci volevano arrivare 
1 laburisti .ed è presumibil
mente per questa ragione che 
il loro ministro degli Esteri. 
Callaghan. ha usato un lin
guaggio pieno di ambiguità 
ma sostanzialmente reticente 
sul problema centrile dei'a 
permanenza o meno della 
Gran Bretagna nella Co
munità. Non ci volevano arri
vare i tedesco- occidentali, 
porche la disintegrazione del
l'Europa a nove toglierebbe 
spazio economico e polit'co 
alla ReDubblica federale te
desca. Non ci volevano arri
vare. forse, neppure gli ame
ricani per 1 quali, se era 
necessario e relativamente fa
cile controllare una Comuni
tà europea bloccata allo stato 
embrionale, può diventare as
sai più difficile controllare 
tutti 1 paesi che ne fanno par
te una volta che ognuno se ne 
vada alla ricerca di una pro
pria strada, vale a dire di 
una propria politica. 

E' probabilmente in questo 
disagio avvertito dai princi
pali protagonisti del dramma 
del Lussemburgo che va cer
cato il tessuto connettivo di 
una rappezzatura. Tessuto la
bile, tuttavia. Niente, in ef
fetti, potrà tornare ad essere 
come prima. Una fase storica 
della Comunità si è chiusa. 
Per aprirne un'altra bisogna 
partire non già dagli effetti 
della crisi ma dalle cause. 
Esse stanno, certo, nel dise
gno strategico americano da 
noi tante volte, del resto, de
nunciato. Ma stanno anche e 
soprattutto nella intrinseca 

debolezza di una Comunità 
che non è mal riuscita a co
struire le sue fondamenta pre
tendendo, tuttavia, di essere 
arrivata al tetto. Basta rileg
gere. per rendersene conto, l 
documenti usciti dalle riunio
ni al vertice tenute a Parigi, 
all'Ala, a Copenaghen. 

Praticamente nessuna di 
quelle decisioni è stata tra

dotta In pratica. Tutte sono ri
maste lettera morta, malinco
nico elenco di velleità rego
larmente frustrate: ogni volta 
che la Comunità si è trovata 
a dover affrontare questioni 
rilevanti essa si è divisa in 
due, in tre, in quattro e più 
tronconi. E' da questa real
tà che bisogna partire, quan
do sarà realmente possibile, 
ss si vuole affrontare la cri
si con un minimo di credibi
lità. Tornare alla difesa di 
ciò che esiste non basta più. 
Al Lussemburgo si è avuta 
la prova deiinitiva che que
sta Comunità non è in grado 
di resistere né all'urto degli 
interessi dei gruppi dominan
ti nazionali nò alle pressioni 
esterne. 

Partire da capo, dunque. E 
partire da capo vuol dire. 
prima di ogni cosa, definire 
le basi della costruzione euro
pea. Esse devono essere de
mocratiche, aperte alla par
tecipazione la più larga pos
sibile delle masse dei singo
li paesi che ne fanno parte. 
L'Europa dei « tecnocrati » e 
dei « "ertici » è fallita. Illu
dersi che la si possa ricuci
re significherebbe esporsì a 
nuovi drammi, a nuove cri
si, a nuove lacerazioni. Con
temporaneamente occorre ri
prendere Il discorso sulla 
autonomia rispetto agli Stati 
Uniti. E' una condizione irri
nunciabile. Nessuna costruzio
ne europea può sopravvivere 
— ecco l'altra verità emersa 
con chiarezza al Lussembur
go — se i rapporti con gli 
Stati Uniti non vengono ba
sati su un'indipendenza rea
le. Il che non significa che si 
debba arrivare alla rottura. 
Ma è Indispensabile che si ar
rivi alla fine della subordina
zione. 

I massimi responsabili della 
politica estera italiana tendo
no a ripiegare, oggi, su una 
azione indirizzata a impedire 
che quel che della Comunità 
è rimasto venga travolto. Sa
rebbe un errore Imperdona
bile se ci si limitasse a que
sto. Un paese come l'Italia 
deve fare oggi quel che i 
suol gruppi dirigenti non han
no saputo e voluto fare nel 
passato Chiarire a se stes
si e agli altri, e in primo 
luogo al popolo italiano, qua
le Europa essi vogliono, per 
quale Europa intendono lavo
rare. Una tale « ridefinizio
ne » non la possono fare da 
soli. Essa deve essere 11 ri
sultato di una discussione am
pia e profonda tra tutte le for
ze della democrazia italiana. 
E' la gravità stessa della cri
si che lo impone. Quel che è 
in giuoco infatti non è la so
pravvivenza di una pura e 
semplice unione doganale 
europea, ma la stessa collo
cazione dell'Italia nel conte
sto Internazionale. 

Né c'è tempo da perdere. 
Tutti i punti di riferimento 
del passato stanno traballan
do. non esclusa l'alleanza 
atlantica, di cui ieri ricor
reva il venticinquesimo anni
versario della fondazione, e 
che non è certo immune dal
le crisi generale che ha in
vestito l'assieme del « mon
do occidentale». Far fronte 
alle nuove esigenze richiede 
l'impegno di tutti, un vero e 
proprio sforzo nazionale. A 
questa necessità nessuno si 
può sottrarre nell'arco delle 
forze su cui si regge la de
mocrazia italiana. Non pren
derne coscienza vorrebbe di
re assumersi responsabilità 
che possono diventare schiac
cianti. 

Alberto Jacoviello 

Sesto giorno di dibattito sulla repressione in America Latina 

La dittatura Uruguayana 
sotto accusa al «Russell » 

La crisi di una società e di uno Stato di tradizione democratica — L'intervento di agenti degli Stati Uniti nella 
organizzazione della polizia — Sabato mattina nel teatro delle Arti seduta pubblica per la lettura della sentenza 

HA SCELTO I SIMBIONESI 
SAN FRANCISCO, 4. 

€ Non me la sento di riprendere la vita che conducevo prima ». 
Con queste parole, registrate in un nastro fatto pervenire ieri ad 
una stazione radiofonica californiana, Patricia Hearst. figlia di 
un magnate dell'editoria americana, ha fatto sapere di esser pronta 
ad « abbracciare la causa > del fantomatico « esercito di libera
zione simbior.ese » e di assumere il nome" di battaglia di « Tania ». 
Già « prigioniera » — la ragazza fu rapita dai simbionesi due mesi 
fa in casa del fidanzato — Patricia è ora « libera, armata, capace 
di badare a se stessa ». Nella foto: l'immagine di « Tania », con
segnata con il nastro alla stazione radiofonica, mentre imbraccia 
un fucile automatico. Sullo sfondo, il «cobra a sette teste», sinf-
bolo dell'* esercito di liberazione simbionese ». 

Ieri il Tribunale Russell ha 
affrontato la repressione in 
Uruguay. Paese considerato 11 
più democratico e ideologica
mente tollerante tra gli altri 
dell'America del Sud è ora 
sottoposto a un regime mili
tare oppressivo del genere di 
quelli instaurati in Cile e 
Brasile. 

Il rapporto sull'Uruguay è 
stato presentato dal profes
sor Alain Labrousse docente 
di letteratura francese prima 
a Montevideo e poi a Parigi. 
Egli ha sottolineato che con
dizioni estremamente favore
voli dal punto di vista clima
tico, geografico e demografico, 
combinate con una favorevole 
congiuntura del prezzo della 
carne e lana sul mercato in
ternazionale, avevano per
messo negli anni tra il '43 
e il '54 un notevole sviluppo 
economico e sociale del pae
se. Ma, per la stessa diretta 
dipendenza dal mercato inter
nazionale, ogni cambiamento 
che in esso avviene ha riper
cussioni determinanti nella 
economia e nella ' vita del 
paese. Dal '61 al '67 il costo 
della vita aumenta del 60 per 
cento ogni anno. Si acutizza 
cosi la lotta di classe e si 
estende e approfondisce nella 
popolazione la consapevolez
za della reale condizione del
l'Uruguay: una fattoria mo
dello del capitalismo interna
zionale ai cui interessi è su
bordinata. 

L'acutizzazione dello scon
tro sociale si accompagna 
all'acutizzarsi della lotta po
litica. Appare il fenomeno 
deila guerriglia dei Tupama-
ros. Nasce il Frente Amplio, 
un'alleanza della quale fan
no parte partiti e gruppi dì 
sinistra, personalità indipen
denti come il generale Sere-
gni, e il partito democristiano. 

Labrousse segnala le con
tromisure dell'imperialismo 
americano. A partire dal 1966 
molti poliziotti sono inviati 
a frequentare corsi di specia

lizzazione alla scuola di po
lizia di Washington e nei cam
pi della zona del canale di Pa
nama. Un esperto americano 
Robert Baine è sovrintenden
te della polizia di Montevideo; 
giudicato troppo morbido ver
rà rimpiazzato nel '69 da 
Dan Mitrlone esperto della 
AID (l'agenzia che dovrebbe 
aiutare lo sviluppo delle na
zioni latino-americane). E' su 
sua iniziativa che l'appllcazio-

Necessario 

ristrutturare 

l'Ente cellulosa 
La Sezione aziendale sin

dacale CGIL dell'Ente Nazio
nale per la cellulosa e per la 
Carta, in un documento ri
leva con estrema preoccupa
zione la crisi dell'editoria, ag
gravata dall'irresponsabile 
inerzia governativa, conside
rato che il costo in vertigi
noso aumento o la carenza 
della carta • da giornale, ac
centuatasi proprio in piena 
campagna per il referendum, 
incidono negativamente sulla 
libertà di stampa. Dopo avere 
auspicato che vengano pron
tamente varati provvedimenti 
rispondenti alle esigenze del 
settore dell'informazione, 

chiede che l problemi relativi 
all'approvvigionamento della 
carta siano affrontati global
mente per impedire che in fu
turo si ripetano situazioni a-
naloghe di crisi. 

La SAS fa presente che lo 
Ente Cellulosa, ancora disci
plinato da una legge fascista 
del 1935, necessita di un pro
cesso di ristrutturazione de
mocratica e chiede pertanto 
che venga affrontato il pro
blema nell'interesse dell'effet
tivo esercizio della libertà di 
stampa. 

Incontro con un rappresentante dell'organizzazione palestinese 

OBIETTIVI E TATTICA DELL'OLP 
DOPO IL CONFLITTO DI OTTOBRE 

Netta condanna delle frange avventuriste — Vivo apprezzamento per l'opera del PCI 

Si e svolto nei giorni scor
si, presso la Sezione esteri 
della Direzione del PCI, un 
incontro fra il compagno Re
mo Salati e il compagno Abu-
El Majd, rappresentante del
l'Organizzazione per la Libe
razione della Palestina (OLP). 
Nel corso del colloquio, che 
si è svolto in un clima di fra
terna cordialità, l'esponente 
palestinese ha avuto modo di 
fornire indicazioni di estre
mo interesse sulle attuali po
sizioni dell'OLP. in rapporto 
ai recenti sviluppi della situa
zione complessiva nel Medio 
Oriente. 

Abu El Majd ha iniziato la 
sua esposizione riaffermando 
che obiettivo strategico della 
Rivoluzione palestinese è e re
sta la costituzione di uno Sta
to unitario e democratico su 
tutto il territorio storico del
la Palestina, all'interno del 
quale i cittadini ebrei, musul
mani e cristiani possano vi
vere in condizioni di assolu
ta eguagfcanza. Per il raggiun
gimento di questo obiettivo. 

ha proseguito l'esponente pa
lestinese, Ma Rivoluzione si ri
serva di utilizzare tutti l mez
zi e gli strumenti possibili, 
politici e non. 

Si tratta, è stato detto, di 
un obiettivo strategico, collo
cato dunque in una prospet
tiva di lungo termine e che 
comporta la realizzazione, in 
tempi più brevi, di soluzio
ni di carattere tattico. «Noi 
— ha detto a questo propo
sito Abu El Majd — non ab
biamo mai chiuso la strada 
ad una soluzione di pace nel
la crisi medio orientale, e 
non intendiamo certo farlo 
adesso». 

Ma una soluzione tattica 
può avere un carattere o ri
voluzionario d di cedimento 
verso l'imperialismo, a secon
da dei suoi contenuti- e dei 
suoi modi e tempi di realiz
zazione. Prima del 6 ottobre, 
quando la situazione medio 
orientale era caratterizzata 
da un rapporto di forze sfa
vorevole allo schieramento 
arabo (e dunque al movimen-

Grave decisione presa dalla Corte d'appello di Bologna 

Scarcerato l'uccisore del sindacalista 
* S • 

L'agrario Ettore Luppi Furori aggredì a pugni un gruppo di manifestanti, colpendo a morte i l segretario della CdL 
di Campogalliano • Ha già subito due condanne a tre anni di carcere - Un cavillo per meltere in libertà l'omicida 

MODENA, 4 
Profondo sdegno e viva con

danna tra i lavoratori e in se
no alle forze democratiche ha 
suscitato l'assurda decisione 
della magistratura di mette
re nuovamente in libertà 
l'agrario Ettore Luppi Furoni, 
l'autore dell'aggressione che 
nei primi giorni dell'agosto 

1971 costò la vita al compagno 
Ernesto Cattani, segretario 
della Camera del Lavoro di 
Campogalliano. 

Malgrado a suo carico vi 
siano due sentenze di condan
na a tre anni di carcere per 
omicidio preterintenzionale il 
Luppi ha potuto infatti fare 
ritorno nei giorni scorsi alla 
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sua abitazione di Campogal
liano. 

A concedergli la libertà 
provvisoria dopo il versamen
to di una cauzione di cinque 

milioni di lire è stata la corte 
di Appello di Bologna. Pare 
che la grave decisione sia le
gata al fatto che il giudice in
caricato di stendere la moti
vazione della sentenza della 
condanna in appello si è gra
vemente ammalato e finora 
non ha potuto adempiere al 
suo incarico. I difensori del
l'agrario. avvalendosi di un 
cavillo della legge sulla scar
cerazione preventiva, hanno 
potuto cosi chiedere la libertà 
provvisoria. 

Il Furoni si trovava In car
cere da neppure due mesi. 
Egli si era infatti costituito 
nel febbraio scorso dopo oltre 
due anni di latitanza 

L'ultima decisione della 
corte di Appello di Bologna 
dunque, anche se può avere 
una sua giustificazione sul 
piano formale, non può esse
re accolta sul piano morale 
e di giustizia considerando so
prattutto la figura dell'agra
rio 11 quale, dopo il delitto, ha 
sempre mantenuto un atteg
giamento sprezzante verso la 
giustizia, ha preferito rimarte
ne nascosto piuttosto che pre
sentarsi davanti al giudici. 
Appena appresa la notizia del
la scarcerazione la segreteria 
della CCDL ha diffuso un co
municato di protesta. 

Livorno: aperto 
il processo per 

i « fanghi rossi » 
LIVORNO. 4 

Si è aperto stamane presso 
la pretura di Livorno il « pro
cesso dei fanghi rossi ». Sono 
imputati il presidente della Mon-
tcdison Eugenio Cefis. l'ammi
nistratore delegato, i direttori 
dello stabilimento di Scarlino. 
altri dirìgenti del complesso mo 
nopolistico e i due comandanti 
delle navi cisterna Scartino Fri-
ma e Scarlino Seconda. 

Tutti sono ' chiamati a ri
spondere di inquinamento pro
vocato nel mar Tirreno e 
nel mar Ligure dagli sca
richi dei residui dì biossido 
di titanio dello stabilimento Mon-
tedison di' Scartino. La prima 
seduta del dibattimento è stata 
dedicata all'esame di una se
rie di obiezioni presentate dal 
collegio di diresa sulle costitu
zioni di parte civile. Fra l'al
tro chiedono risarcimenti di dan
ni un gruppo di pescatori livor
nesi e corsi, le città di Nizza, 
Marsiglia e Bastia, la camera di 
commercio di Ajaccio, il dipar
timento della Corsica. « Italia 
nostra ». che in un primo mo
mento aveva manifestato l'in
tenzione di costituirsi parte ci
vile. stamane non ha inviato 
in aula nessun rappresentante. 

Il processo proseguirà do
mani. 

to palestinese), accettare una 
soluzione di pace non avreb
be avuto un carattere rivolu
zionario. non avrebbe cioè in
debolito le posizioni imperia
listiche nel Medio Oriente; 
ir.; oggi, nel mutato rappor
to di forze, il discorso è pro
fondamente diverso. In altri 
termini, negli anni della scon
fitta, il « negoziato di pace » 
si poneva obiettivamente a fa
vore dell'imperialismo; oggi. 
dopo la guerra del 6 ottobre 
e gii avvenimenti che ne so
no seguiti, la soluzione di pa
ce — basata sul ritiro Israe
liano da tutti i territori oc
cupati e sul riconoscimento 
dei legittimi diritti del popo
lo palestinese — può diventa
re un momento rivoluziona
rio sulla via di quell'obietti
vo strategico di cui sopra si 
parlava. E questo è tanto più 
vero se si considera che la 
guerra del 6 ottobre ha de
terminato il fallimento della 
strategia espansionista e 
sciovinista di Israele, fondata 
sul mito della forza e della 
in.ìncibilità militare, cam
biando radicalmente L, rappor
ti di forza nella resnone. 

Affermato tutto ciò, non 
dobbiamo nasconderci, ha 
proseguito l'esponente palesti
nese. che sono in corso ten
tativi per trasformare questa 
soluzione tattica in una solu
zione strategica, che congeli 
per un periodo indefinito la 
situazione politica del Medio 
Oriente. « Noi — ha detto Abu 
El Majd — intendiamo sven
tare queste manovre e questi 
tentativi. Le forze antimperia-
l:ste di tutto il mondo non 

possono che appoggiare qursto 
nostro proposito, e del resto 
abbiamo già avuto autorevoli 
assicurazioni in tal senso». 

A questo punto li discorso 
è stato portato sulla situazio
ne attuale dell'OLP, all'indo
mani dei molteplici riconosci
menti che essa ha avuto, a 
livello intemazionale, quale 
unico rappresentante legitti
mo del popolo palestinese. 
Abu El Majd ha tenuto a sot
tolineare, per prima cosa, che 
questo riconoscimento da un 
lato e la conseguenza diretta 
della vittoriosa lotta armata, 
della quale il movimento pa
lestinese è stato ed è compo
nente di prima linea, e dal
l'altro è frutto della solida 
rietà attiva e militante doi pò 
poli e dei partiti progressisti. 
fra i quali un ruolo nlevan 
te ha svolto il Partito comu
nista italiano. 

I1 riconoscimento di cui so
pra, si è detto, costituisce per 
l'OLP un grande successo po
litico, che ne accresce 11 pre
stigio internazionale e la for
za organizzativa. In questo 
quadro va visto anche il di
battito politico, sulla strate
gia come sulla tattica, in cor
so in seno all'OLP: esso co
stituisce —na rilevato l'espo
nente palestinese — una ne
cessità, oltre che un elemen
to naturale per qualsiasi mo
vimento rivoluzionario. 

La situazione in cui si svol
ge la lotta dei popolo pale
stinese — In parte disperso 
nell'emigrazione, ma oggi per 
la maggior parte soggetto Al

l'occupazione israeliana — è 
molto difficile; e sempre, nel
le lotte aspre e dure, esce fa
cilmente allo scoperto, ha det
to testualmente Abu El Majd, 
« una cosiddetta sinistra pa
rassitaria che obiettivamente 
si incontra sempre con la de
stra avventurista ». « E' trop
po facile — egli ha prosegui
to — dire sempre di no ad 
ogni proposta, assumere il no 
assoluto come linea di con
dotta: facile ma assurdo, per
chè porta rapidamente al sui
cidio politico ». Di qui scatu
risce la conferma della netta 
e recisa condanna verso le co
siddette «azióni esterne», va
le a dire gli attentati terro
ristici, quale la strage di Fiu
micino. E tanto più ferma è 
la condanna in quanto tali 
azioni, malgrado il loro « cla
more », rispecchiano la posi
zione di piccole frange, da 
non confondere con la realtà 
politica del popolo palestine
se, il quale è rappresentato 
dall'OLP e in essa si ricono
sce. Il processo ai terroristi 
responsabili della strage di 
Fiumicino, ha assicurato Abu 
El Majd, non è dunque solo 
un fatto propagandistico: es
so si farà realmente, e sarà 
condotto con tutta la serietà 
e severità che il caso richiede. 

A questo proposito il no
stro interlocutore ha riferito 
che l'OLP. quale unico rap
presentante del popolo pa
lestinese, e impegnata in un 
largo dibattito democratico, 
attraverso il quale si vuole 
giungere a isolare le frange 
estremiste ed i gruppi provo
catori, impedendo che possa
no in alcun modo pregiudi
care la linea del movimento 
di liberazione palestinese e i 
suoi rapporti con l'opinione 
pubblica intemazionale. -

Abu El Majd ha infine ri
chiamato l'attenzione sul fat
to che anche In Italia sono In 
atto da tempo vessazioni di 
carattere poliziesco (control
li, espulsioni, rifiuto di psr-
messi di soggiorno, ecc.) nei 

.confronti di studenti palesti
nesi e arabi in generale. Con
tro queste misure discrimina
torie, l'esponente palestinese 
ha chiesto la solidarietà e l'ap
poggio concreto del nostro 

Partito, e di tutte le forze de
mocratiche, nell'interesse del
l'amicizia fra il popolo italia
no e i popoli arabi e per fa
vorire l'isolamento di ogni 
posizione avventurista. 

«Noi crediamo — ha detto 
ancora Abu El Majd — che 
il PCL che ha dato un grande 
contributo all'approfondimen
to dei legami di solidarietà 
fra il popolo italiano e la lot
ta del popolo palestinese, pos
sa svolgere un ruolo impor
tante per sollecitare dal go
verno italiano il riconosci
mento dell'OLP quale unico 
rappresentante del popolo pa
lestinese». - > 
A conclusione dell'Incontro, 

sono stati riaffermati i vinco
li di solidarietà e l'appoggio 
militante del PCI alla giusta 
lotta del popolo palestinese 
e all'OLP quale suo unico e 
legittimo rappresentante. 

g. I. 

ne della tortura diverrà siste
matica. Nel '72 le elezioni, 
sulle quali pesano accuse di 
brogli, danno la vittoria a 
Juan Maria Bordaberry un 
rappresentante della oligar
chia uruguaiana che dichiara 
«le sue affinità Ideologiche» 
con il regime brasiliano. Ap
profittando di uno scontro tra 
tupamaros e polizia il 14 a-
prile Bordaberry sospende le 
garanzie individuali e procla
ma lo Stato di guerra interno. 
La gravità dei problemi eco
nomici, la forza del movimen
to popolare minacciano il si
stema di potere. L'oligarchia 
getta la maschera democrati
ca: la repressione si svilup
pa in modo spietato. Dallo 
aprile al settembre '72 quasi 
20mila persone passano per 
le carceri dell'Uruguay e da 
5 a 10 mila vengono tortura
te per mezzo di corrente elet
trica, morsicature di cani, in
troduzione di oggetti contun
denti nell'ano o nella vagina, 
sospensione per ore per le 
caviglie e i polsi, bruciature, 
fustigazioni. Nella crisi dello 
Stato uruguaiano emerge la 
forza del potere militare. In 
forma graduale le forze ar
mate giungono a un regime 
dittatoriale di cui Bordabarry 
è la facciata di una pretesa 
continuità costituzionale. 

Il 27 giugno è il colpo di 
Stato contro cui i lavoratori 
uruguaiani, organizzati uni
tariamente nei sindacati, ri
spondono con un grande scio
pero generale politico che pa
ralizza il paese per quindici 
giorni. La reazione del regime 

è di dichiarare fuori legge 1 sin
dacati e autorizzare ì padro
ni a licenziare senza inden
nità operai e impiegati. Nel
le conclusioni il relatore ha 
ricordato che il quadro non 
sarebbe completo se non si 
ricordasse che la resistenza 
alla dittatura cresce. 

Il senatore Michelinl ha in
formato sulla repressione in
dirizzata contro alcuni mem
bri della alta gerarchia mili
tare: il generale Liber Sere-
gni, presidente del Frente 
Amplio, il generale Victor Li 
candro, il colonnello Carlos 
Zufiateguy. Al generale Se-
regni è stata imposta la cel
la di isolamento e non gli 
sono state risparmiate vessa
zioni. Ora si sta montando 
contro di lui un processo 
basato su false testimonianze. 

Cosi come in Cile e in Bra
sile la repressione si è mani
festata anche contro la cul
tura uruguaiana conferman 
do la sua natura totalitaria. 
fascista. Sono stati arrestati, 
con pretesti vergognosi, il di
rettore del settimanale « Mar
ella » una delle più note rivi
ste del continente, Hugo Ai-
faro anch'egli di «Marcha», 
lo scrittore Juan Carlos Onet-
ti la cui opera è stata tra
dotta in tutto il mondo, Mer
cedes Reln e Winston Marra 
anch'essi scrittori. 

Sono quindi seguiti l te
stimoni. E ancora una volta 
impressionanti descrizioni 
sulla ferocia dei seviziatori 
fascisti sono state messe a 
disposizione del tribunale. 
Persino prigionieri malati di 
cuore e della cui condizione 
i torturatori si erano accer
tati. sono stati sottomessi ad 
atrocità quali il «sottomari
no»; immersioni ripetute e 
prolungate in una vasca ac
compagnate da scariche elet
triche e bastonature. I te
stimoni hanno raccontato di 
essere stati mantenuti per 
settimane - nudi e incappuc
ciati -senza poter parlare e 
che essi sono praticamente 
degli ostaggi. Difatti ogni 
qualvolta vi è un'azione ar- . 
mata contro ì militari i car
nefici . aggravano le torture 
contro i prigionieri. 

Nelle domande e - risposte 
tra i membri del Tribunale e 
i testimoni sono risultate con 
evidenza le costanti intromis
sioni del Brasile negli affari 
interni dpllTJruguav. Il sena- . 
tore Michelini. del Frente 
Amplio, ha denunciato che 
qualche giorno prima del 
golpe è stato possibile vedere 
come entrassero nel paese 
convogli e convogli di muni
zioni armi e altro materiale 
che i brasiliani inviavano al
l'esercito uruguaiano. -

Il Tribunale Russell ascol
terà questa mattina le rela
zioni sulla Bolivia e il Gua
temala. Sabato mattina alle 
10 nel teatro delle Arti in via 
Sicilia a Roma. In una seda 
ta solenne aperta al pubblico. 
verrà resa nota la sentenza e 
parlerà a conclusione il pre
sidente sen. Basso. 

Incontro dei 
sindacati con 

Malfatti per lo 

stato giuridico 
I rappresentanti della Fede 

razione unitaria CGIL. CISL e 
UIL e dei sindacati confedera 
li si sono incontrati ieri a Ro
ma eoa il ministro della P.I. 
Malfatti per la vertenza sullo 
stato giuridico della scuola. -

II segretario generale aggiun
to della CISL. Macario, il se
gretario confederale della CGIL. 
Scheda, e il segretario confe
derale della UIL Aride Rossi 
— informa una nota di agen
zia — hanno ribadito la < fer
ma posizione > della Federazio
ne sulla necessità di inserire 
alcuni punti qualificanti della 
legge sullo stato giuridico del
la scuola negli schemi di de
creti delegati che dovranno ren
dere operativa la legge stessa. 
e di e chiarirne altri >. supe
rando alcune gravi contraddi
zioni presenti nello schema su
gli organi collegiali e in quel
lo sullo stato giuridico del per
sonale docente. 

Lettere 
all'Unita; 

I soldati di leva 
per la democrazia 
nelle caserme 
Cari compagni, 

ho saputo che il PCI ha 
organizzato un convegno sul
le Forze Armate e, purtrop
po, non mi è stato possibile 
leggerne i resoconti integra
li. Le cose che scrivo rappre
sentano l'opinione di alcuni 
compagni militari che hanno 
avuto modo di scambiare con 
me, qui a Udine, le loro idee. 

Bene fa il nostro giornale 
a pubblicare segnalazioni e 
denunzie dei giovani di leva 
sulle molte iniquità che anco
ra caratterizzano la vita mili
tare, ma adesso bisogna pas
sare ad una trattazione orga
nica delle condizioni dei mi
litari, battendosi per la co
struzione di un esercito real
mente antifascista. Questo 
senza commettere errori in
fantili, di «scontro frontale», 
di contrapposizione tra trup
pa (banalmente identificata in 
massa con il «proletariato))) 
e ufficiali (tutti in blocco, ca
talogati come forze reaziona
rie). 

Certamente la truppa deve 
essere — e diventare sempre 
più — elemento essenziale di 
una linea unitaria di democra
tizzazione delle Forza Armate. 
ma per giungere a questo bi
sogna rispondere a molti que
siti che si pongono i compa
gni e tutti i giovani democra
tici sotto le armi. Cosa si de
ve fare, come ci dobbiamo 
muovere? Come impostare una 
efficace mobilitazione per il 
cambiamento del regolamento 
di disciplina, momento essen
ziale per il « decollo » di qua
lunque azione? Come si legano 
questi obiettivi alla lotta del 
movimento democratico e ope
raio? Come si porta il Parla
mento a controllare diretta
mente le FF.AA.? Come si 
può iniziare a lavorare, se poi 
i compagni che diffondono do
cumenti del PCI, solo per que
sto vengono puniti per .oltrag
gio alle Forze Armate? 

Bisogna rompere questo gi
ro vizioso, affrontare organi
camente tutti t problemi rela
tivi alla democrazia nelle FF. 
A4. Bisogna fare in fretta: vi 
è una disponibilità dei giovani 
ad affrontare i problemi del
l'esercito in rapporto alla so
cietà e alla democrazia italia
na. Questa disponibilità, mot
to spesso, si traduce in una 
critica serrata e radicale che 
va • giustamente indirizzata, 
per non lasciare spazio al ri
bellismo individualistico o al
la frustrazione derivante dal
la convinzione che «qui den
tro» non c'è niente da fare. 

Saluti comunisti. 
LETTERA FIRMATA 

da un soldato di leva 
(Udine) 

Ci hanno anche scritto: Un 
gruppo di congedandi del pri
mo contingente 1973 del 68* 
Rgt. Fanteria «Legnano» di 
stanza a Bergamo (« Un gior
nale locale ha voluto in occa
sione del nostro congedo e-
prtmere un lusinghiero quan
to falso saluto. Noi abbiamo 
passato 14 mesi in questa cit
tà, ma mai gli organismi co
munali, mai t giornali citta
dini si sono preoccupali di 
considerare le nostre pessime 
condizioni di vita, l ricatti 
che abbiamo subito col mi
raggio di una licenza, la re
pressione nella caserma sen
za possibilità di discutere, di 
parlare, di opporci alle vessa
zioni»); Tre alpini in servi
zio di leva a Tolmezzo (« Ab
biamo notato, un insolito fer
mento nella nostra caserma, 
si parla di "cambiamenti", di 
"ristnitturazioni". Si fa que
sto con la scusa o a causa 
della riduzione della leva a 12 
mesi. Ma chi controlla questi 
cambiamenti, tche impliche
ranno nuove scelte di meto
do e di strategia? Ecco perchè 
rivendichiamo la necessità di 
un controllo popolare sulla 
conduzione dell'esercito attra
verso • H Parlamento »); Un 
gruppo di militari deila 3* Bri
gata missili con sede a Elvas 
di Bressanone («Se quando 
c'è libera uscita vogliamo ar
rivare a Bressanone — che di
sta 5 chilometri dalla caser
ma — dobbiamo prendere un 
autobus civile e spendere 250 
lire, cioè la metà esatta della 
paga giornaliera. La conse
guenza è che solo pochissimi 
militari possono permettersi 
il "lusso" di usufruire della li
bera uscita, isolandoci ancor 
di più dal mondo esterno. Ci 
chiediamo perchè non si mette 
a nostra disposizione un pull
man militare, come del resto 
già avviene per ufficiali e sot
tufficiali »). 

Un voto in cui non 
bisogna pensare 
solo a se stessi 
Cari compagni, 

la situazione in Italia t ar
rivata ad un punto cruciale. 
Di fronte al referendum si 
scopriranno le carte: sapre
mo se gli italiani hanno già 
compreso l'essenza della de
mocrazia, che non consiste 
nel calcolo delle proprie ne
cessità, ma nella comprensio
ne di quelle dell'intera collet
tività; oppure se ta maggio
ranza continuerà a 'mettere in 
primo piano solo la propria 
situazione soggettiva. Se con
stateremo che l'Italia è dive
nuta finalmente matura de
mocraticamente e si sarà scrol
lata dt dosso il peso di chi la 
vorrebbe sempre obbediente 
e pccorona, potremo compli
mentarci con noi stessi; se 
risulterà il contrario, dovre
mo veramente fare un serio 
esame di coscienza. 

ANTONIO DEMOFONTI 
(Roma) 

Altre interessanti lettere sul
la questione del divorzio ci 
sono state scritte da: Sergio 
CERIONI di Cupra Montana 
(Ancona) («Io sono ferma
mente convinto che in occa
sione del referendum il mon
do cattolico saprà dar prova 
di maturità civile e democra
tica»); Fiorentino PEAQU1N 

di Aosta (« Non è la legge del 
divorzio che separa i coniugi 
e mette a repentaglio i figli; 
la colpa è semmai dell'emi
grazione voluta • dalla DC e 
delle mancate realizzazioni di 
carattere sociale »); Alberto 
CARONE di Bari (sottoscrive 
un abbonamento per una se
zione del PCI del Mezzogior
no e, a proposito del refe
rendum, scrive: « Il giornale 
dovrebbe fornire precisi rife
rimenti circa il regime patri
moniale e i diritti dei figli 
nati fuori del matrimonio: es
si infatti, con il divorzio e 
il successivo matrimonio dei 
genitori, vedono pienamente 
riconosciuta la loro dignità 
di cittadini »); Tullio GELATI 
di Castel d'Aiano («Così co
me non passarono la monar
chia nel 1946, e la legge truf
fa nel 1953, stavolta non pas
serà la prepotenza dei cleri
cali e dei fascisti che vorreb
bero togliere al Paese la con
quista civile del divorzio »). 

Il fisco tartassa 
le buste-paga 
dei più bisognosi 
Signor direttore, > 

con la nuova legge fiscale, 
i lavoratori che fino allo scor
so anno usufruivano dell'esen
zione dal pagamento della ric
chezza mobile perchè aveva
no famiglie numerosa, ora so
no rimasti fregati. Ma è mai 
possibile che se nel Paese vi 
e una difficoltà economica, a 
pagarne lo scotto siano sem
pre i più bisognosi? Un prov
vedimento di quel tipo dimo
stra con quanta leggerezza i 
nostri governanti decidono di 
togliere il pane alla gente po
vera. Ho cinque figli e ta nuo
va legge mi ha sottratto li 
mila lire dalla busta paga. 

GENNARO IMPARATO 
(Genova - Palmaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e 1 cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Egidio RONCAGLIONE, Mi
lano; F.G., Genova; Amleto 
GROSSI. Milano; 1). NINO. 
Milano; Giuseppe MONTA
NELLI, Genova; Massimo M., 
Massa; Un operaio metalmec
canico della blT-Siemens, Pon-
tremoli; Nicolino MANCA, 
Sanremo; Carlo FONTANINI, 
Como; Un lettore di Alligna
no; Luigi ARCAINI, Palazzo-
Io sull'Oglio t« Non solo t no
stri governanti non sono sta
ti capaci di debellare la mafia, 
ma l'hanno seminata anche in 
Alta Italia, dove i mafiosi, da 
esperti, hanno visto subito 
che il terreno era molto fer
tile per le loro gesta »); Ore
ste BABINI, Alassio (« Biso
gna insistere nel chiarire che 
il "no" in occasione del re
ferendum è un "no" contro 
col-jro che non vogliono la 
legge sul divorzio»); Angiolo 
MUCAI, Bologna (a Sono un 
novantenne, e posso dire con 
cognizione di causa che ti fa
scismo è sempre stato ed è 
la quintessenza dell'ignoranza 
più ottusa »); G.C., Siracusa . 
(elenca le disfunzioni nella 
sua provincia e commenta: 
«Se in Italia non si levano i 
funzionari corrotti e gli am-
.ministratori corruttori, non fi
nirà mai la camorra: è con 
questo sistema che la DC sta 
in piedi, da Roma a Siracu
sa»). . .- . 

Un gruppo di compagni della 
Stocit,' Trieste (« La richiesta 
del referendum sul divorzio 
da parte della destra clerica
le e dei Jascisti, dovrebbe 
farci prendere m considera
zione la necessita di chiedere 
l'abolizione del Concordatovi; 
Mauro GATTI, Modena («Vor
rei che l'Unità riportasse un 
manifestino con le bandiere a 
colon di tutte le nazioni m 
cui vige il divorzio. Poi, a 
parte, la bandiera spagnola e 
quella irlandese con relativa 
didascalia per significare che 
sono le sole due nazioni sen
za divorzio. Oltre a far colpo 
su chi legge, si porrebbero 
clericali e fascisti in condi
zione di considerarsi delle mo
sche bianche, di fronte al 
mondo intero»); Olindo CA-
MANZI, Alfonsine («Per im
pedire ai promotori del refe
rendum di far dividere i la
voratori tra "bianchi" e "ros
si", il 12 maggio bisogna vo
tare "no"»); G.M., Napoli 
(« Tutte le tolte che si esce 
di casa per rimanere impri
gionati nel traffico stradale, 
ci si domanda con esaspera
zione come mai un ministro 
dei Trasporti non sappia nep
pure vergognarsi dt detener* 
questo titolo onorario*). 

Antonio FRASSONI, Geno
va («Afe! secolo scorso un 
ministro reazionario mise la 
tassa sul macinalo; adesso 
un ministro socialdemocrati
co ha messo la tassa sulla 
biada, ossia sulle buste paga 
e sulle pensioni. Forse a tan
to non sarebbe arrivato nem
meno il più arrabbiato dei 
malagodiam >); Aldo DEL
L'ARMI, Padova («Di fronte 
alla continua faziosità della 
RAI-TV. penso sia il caso di 
riconsiderare quella famosa 
proposta che prevedeva il non 
pagamento del canone da par-
)e degli utenti»); Donato CO-
RF.I.I.I, Uri («/o sono un 
vecchio minatore di fede cat
tolica, come tutta la mia fa
miglia, e non riesco a capire 
con quale faccia tosta si pre
sentano al confessionale certi 
ministri che giurano di fronte 
al Capo dello Stalo di essere 
puliti e onesti, e poi invece 
rendono l'anima al diavolo 
trafficando con i soldi dei con
tribuenti»); Rosanna UGOLI
NI. Ravenna (non ci hai in
dicato il tuo indirizzo e non 
ci è quindi possibile rispon
derti personalmente; possia
mo peiò dirti che l'autrice del 
volume che tanto ti è piaciuto 
fu proprio la compagna del 
nostro parlamentare). 
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